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Il cinema riscopre gli interpreti 
teatrali. Parlano Massimo Dapporto 
e Mariella Valentini, entrambi 
a Viareggio ospiti di EuropaCinema 

Si è concluso ieri il festival 
I premi più importanti al «Diario» 
dell'ungherese Marta Meszaros 
e al francese «Dottor Petiot» 

Tracce d'attore sullo schermo 
Dal teatro al cinema. Ritratto di due attori, tra i tanti 
visti a EuropaCinema & TV. Massimo Dapporto e Ma
riella Valentini parlano della loro «veloce* camera ci* 
nematogralica dopo anni di palcoscenico teatrale. 
Due volti interessanti, due modi di stare davanti alla 
cinepresa. «Ma il vero successo devi sentirtelo dentro, 
altrimenti entri in un meccanismo perverso e accetti 
qualsiasi cosa in nome della popolarità». 

' > OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MICHfUlAMMUM 

••VIAREGGIO ndnema si ri
fornisce a teatro. Non è una 
novità, ma mai come in questi 
ultimi anni I giovani cineasti 
hanno «pescato» i loro Inter-
pretfnel grande baule teatrale. 
E diventata quasi una moda, 
sacrosanta per certi versi Per. 
che ha riportato l'attore al cen
trò del processo creativo, riva
lutando il rapporto voce-volto, 
fuori dagli equivoci e dalle 
scorciatoie care al nostro cine-
mal E attorTche parlano e reci
tano—non solo facce o corpi -
sono certamente Massimo 
Dapporto e Mariella Valentini, 
incontrati, tra i tanti venuti a 
Viareggio, nel corso di Europa-
Cinema. > 

Massimo Dapporto lo cono
scete. Porta sul viso l'impronta 
patema, e (orse proprio per 
questo ha fatto di tutto per al
lontanarsi da quell'eredità in
gombrante Dalla Famiglia a 
Soldati da Mignon è pània a 
Trecce di olla amorosa, il qua
rantacinquenne Dapporto ha 
costruito con metodo la pro
pria catterà cinematografica. 
Eppurecontinua a dirsi ancora 
sorpreso. «Sento che motti par-
Uno bene di me. Sono conten
to, anctya.se quest'improvvisa 
fama ha cancellato tutto do 
che aveva fatto prima. E pen
sare chéCnli nei film di Scola 

quasi per sbaglio. Il mio agente 
doveva far avere delle fotogra
fie a Steno, ma capi male e le 
fece recapitare a Scola. Da al
lora mi sono ritrovato nella ve
trina bella, in quella che conta. 
Diciamo che sono il primo fi
glio d'arte che ha fatto lavorare 
il padre» (nella Famiglia c'era 
anche il vecchio Carlo, ndr). 

Capetti pettinati all'indietro, 
il tono di voce calmo e riflessi
vo, l'occhio vigile, Dapporto 
ha accompagnato a Viareggio 
Ma non per sempre di Marzio 
Casa, dove è un contadino ot
tocentesco alle prese con un 
campo di barbabietole da zuc
chero e una strana storia di 
stregoneria. «Sono un perso
naggio solare con molte eclis
si», scherza, «MI e piaciuto farlo 
perche ha un rapporto partico
lare con il mondo femminile 
che lo circonda. £ attivo, con
creto, prepositivo, ma subisce 
3uasi rassegnato I tradimenti 

ella moglie. Una donna indi
pendente presa per una fattuc
chiera dalla superstizione po
polare». 

Tolti 1 baflett) di Emilio Erra
rli. Dapporto si e buttato con 
entusiasmo nel film a cui forse 
tiene di più, queftV4Aa di Fran
cesco Maselli ancora In fase di 
montaggio. «È una storia a 

due. Due amanti che si incon
trano quattro volte, nell'arco di 
quindici anni, in una camera 
d'alberga lo sono un ingegne
re di costruzioni, Nastassia 
Kinskl una ragazza conosciuta 
durante un meeting. Con gli 
anni lei cresce emotivamente, 
cambia, migliora, mentre lui 
resta fermo, chiuso nel suoi 
piccoli dolori. Non potrà che 
perderla Un film tutto d'attori. 
Un'esperienza formativa, irri
petibile, forse perche lo abbia
mo creato giorno dopo giorno 
sul set, amalgamandoci e im
parando a conoscerci». Un al
tro ruolo «serio», da far tremare 
i polsi. «MI va bene cosi Maga
ri, ora che posso scegliere, mi 
piacerebbe misurarmi con la 
commedia, ma fuori da ogni 
coloritura grottesca. Mi cono
sco La caricherei due volte e 
diventerei la caricatura di mio 
padre». 

Sorride molto, invece, Ma
riella Valentini. Ventotto anni, 
bella, bionda, inguantata In un 
abito scollato verde pisello, la 
giornalista petulante di Palom-
bella rossa si porta dietro con 
una punta di sbadata malizia il 
proprio personaggio. Viene 
dall'Accademia dei Filodram
matici di Milano, ha lavorato 
con Parenti, Scaparro e Valeria 
Monconi, ed è approdata al ci
nema con lo «scandaloso» A 
fior di pelle di Gianluca Fuma
galli. «Non sono una vamp, ma 
lo posso diventare»,, dice, ag
giungendo subito dopo di sen
tirsi «addosso una buona dose 
di sensualità, di carnalità». Non 
a caso il suo modello é la Kath-
leen Tumer di Brivido caldo o 
la Fanny Ardant di La signora 
della porta accanto: «Donne 
ambigue, seducenti in bilico 
tra Istinto e premeditazione». 

Nella corrida delle risate 

A EuropaCinema è venuta 
con II gioco delle ombre, di Ste
fano Gabrini, una cupa fanta
sia letteraria (vi echeggiano 1 
climi di Botho Strauss e di Oli
ver Onlons) che le riserva la 
bella parte di un'acrobata in
namorata. Ho angelo della lu
na, una presenza calda e coin
volgente, una donna che non 
riuscirà a entrare, per impedir
gli di uccidersi nel cuore di 
uno scrittore disperato. L'ha gi
rato dopo lo, Peter Fan di De
caro e prima di Volere Volare 
di Nichetti, con l'aria di chi, an
nusando il rischio deiretrchet-
Iattura, ha voluto cimentarsi 
coni ruoli pio diversi. Ma certo 
continua a essere Nanni Mo
retti U regista a cui deve di pia. 
«Sul set-ricorda con una pun
ta di rabbiosa nostalgia - non 
faceva altro che dirmi le cose 
che non dovevo fare. Niente 
gesti con le mani, niente am
miccamenti, niente enfasi 
Non voleva che facessi la gior
nalista, e siche io mi ero docu
mentata sul seria Ma aveva ra
gione lui. Nanni ti trasmette un 
disagio proficuo, che lenta
mente si converte in recitazio
ne. Però mi sono fatta certi 
pianti! Forse perché quella 
giornalista riuscivo a sentirla 
come una cretina..». 

Fiera della propria «bion
dezza» («anche se qualcuno 
mi ha consigliato di Ungermi 1 
capelli per sembrare pio medi
terranea e collocabile») Ma
riella Valentini sfodera un pie-
colo rimpianto: l'aver visto 
cancellato da Tracce di vita 
amorosa di Del Monte l'episo
dio CU amanti girato con En
nio FanlastichlnL Un «corpo a 
corpo» bollente che non vedre
mo mal pare per problemi di 
censura Incredibile ma vera < 
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Una s o m di 
«Ay Carmen*», 
•nuovo f i n 
di Carlos Saura 

neflapjornfjta 
conckriivadl 
EuropaCtnsnta 
a Viareggio 

Ecco tutti i premiati 
• I VIAREGGIO. Doppietta unaaro-francese 
al Festival EuropaCinema &Tv. La giuria pre
sieduta da Franco BnisatJ ha attribuito il pre
mio per il miglior film a Diario di mio padre e 
di mia madre di Marta Meszaros, Ungheria. 
Premiata per lo stesso film l'attrice Zsuzsa 
Czinkoczl. Michel Serrault è Invece il miglior 

"attore protagonista per Dottor Petiot di Chrr» 

sttan De Chalonge, Francia, al quale * andato 
anche II riconoscimento speciale della giuria. 
Il premio per la migliore sceneggiatura e toc
cato alla polacca Agnieszka HoUand, per£b-
ropa Europa, mentre il premio perii miglior 
contributo tecnico-artistico é andato a Dick 
SchiUemans e Yan Tax per Le ali della gloria 
drOtakar Votocek, Olanda. 

SAURO BORBUJ 
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«•V1ARE03IO. Due cineasti 
spagnoli-et rispettivi film sono 

' «tati propini, quasi contem
poraneamente, a suggello di 
Europaanfna "90. Ci riferia
mo a Carici Saura e al suo Ay 
Carmela! e aPedro Almodovar 
e a una delle sue prime pelli
cole, labirinto di passioni, risa
lente all'82. GII esiti, peraltro, 
non potevano essere più con-
trastanu nell'in caso e nell'al
tro. Il più attempato, prestigio
so Saura prevae inlatti su tutta 
la linea nei confronti dell'ag
gressivo, trasgressivo Almodo-

" var. La riprova ile avuta incon
futabile con -quell'ovazione 
prolungata che J pubblico ha 
scatenato alcuntiere fa al ter 
mine della proiezione di Ay 
Carmela!, sorta ditragicomme
dia dai toni sempre appassio
nati che vede mazbtrall Inter

preti Carmen Maura e Andrea 
Palare*, in ruoli e tipologie 
arieggiami al vecchio film Pol
vere di stelle con l'afflata cop
pia Monica VitU-Alberto Sordi. 

Quanto a Labirinto di pas
sioni è stato forse un errore rie
sumare, sull'onda del succes
so delle ultime cose di Almo-
dover, questa usurata tiritera 
più detta che recitata, più voi-

tare che divertente. Per tutto 1) 
lm in questione non capita 

quasi mal di sorridere, di ridere 
a cuore aperta Tutto è terribil
mente posticcio e anche quel 
talentacelo irruento, sganghe
rato che ha fatto la fortuna del
lo stesso Almodovar latita pro
vocando vrotie impacci imba
razzanti Un film logorroico e 
piatto in cui, se si volesse pro-
orto trovare qualche pretesto 
per divertirsi bisognerebbe 

farsi il solletica 
Chi et procura, invece, uno 

spasso irresistibile, intelligente 
e persino veneto di amarissl-
me, tragiche rimembranze po
litiche-civili risulta, sorpren
dentemente, Ay Carmela! rea
lizzato da Carlos Saura subito 
dopo l'austero, drammaticissi
mo La notte oscura, rigorosa
mente basato sulla figura 
esemplare del grande mistico 
spagnolo del Siglo de Oro San 
Giovanni della Croce. Se sol-
unto si evoca II nome dello 
sceneggiatore-principe Rafael 
Azcona, già sulfurea «anima 
nera» di significativi lavori di 
Marco Ferreri, la questione si 
fa subito più comprensibile. 
Azcona, In effetti, lavorando di 
fino sulla fortunata commedia 
di José Sanchb Slnistem, pro
porziona per lo schermo una 
rivisitazione agro-ilare della ro

vinosa guerra civile spagnola, 
Intravista, sotto specie di farsa 
e Insieme di dolorosa passio
ne, per II tramite di due guitti 
Carmela e Paulino (con ap
presso li povero muto Gustave-
te) trascinati inconsapevoli e 
incolpevoli nell'Ingranaggio 
di battaglie, di vendette spieta- > 
te. 

L'avvio del Him Ay Carmela! 
è per si solo largamente elo
quente. Tra l'eco della celebre 
ballata Viva la quinta brigata e 
sventolare di drappi rossi la vi
cenda prende corpo. Mentre 
nella valle dell'Ebro, nel "38, 
Infuria lo scontro tra forze re
pubblicane, brigate Intemazio
nali da una parte, e truppe ri
voltose, invasori fascisti e nazi
sti dall'altra, in un teatrino di 
fortuna, Carmela e Paulino im
bastiscono il loro spettacolo 
fatto di patetiche canzoni, di 
enfatici richiami patrfottid e di 

triviali, tenere sciocchezze su
scitando il consenso entusia
stico del miliziani democratid 
e del volontari delle brigate in
temazionali. Anche cosi, ri
schiosamente e avventurosa
mente, la tournee dei due po
veri guitti rischia di finire mala
mente ogni momento. Tanto 
che Carmela, Paulino e il loro 
silenzioso am teo Gustavete de
cidono di tornare nella più 
quieta Valencia. Ma hanno (at
to male i conti 

Per strada incontrano solda
ti franchisti e camicie nere ita
liane. E per un po' temeranno 
il peggio. Tuttavia vengono re
clutati da un vanesio tenente 
italiano per allestire uno spet
tacolo di volgare dileggio della 
Repubblica e in specie, dei mi
liziani comunisti polacchi fatti 
prigionieri e in procinto di es
sere fudlatt. Paulina codardo 

e accomodante, si adatta subi
to alla bisogna. Carmela, più 
sensibile e avveduta, recalcitra 
a prestarsi per simile canaglia
ta. Va a finire male. Come peg
gio non si poteva. Al colmo 
della bieca farsa, Carmela si ri
bella istigando alla rivolta con
tro I fascisti. Un fanatico uffi
ciale franchista la fulmina, al
lora, con una pallottola in fron
te. 

Film di Incalzante, coinvol
gente cordialità e al contempo 
attento nell'evocazione di nodi 
e di fatti storici di cruciale im
portanza, Ay Carmela! 6 la mi
gliore dimostrazione come si 
possa fare opera di vibrante 
perorazione civile puntando 
anche e soprattutto su espe
dienti, strumentazioni tipici del 
più irruento, classico avan
spettacolo. Ma se l'opera di 
Azcona e di Saura trova il suo 
esito più compiuto e brillante. 

molto si deve a due superlativi 
Interpreti come Carmen Maura 
e Andrea Pajares, davvero ine
sauribili, impareggiabili nel di
segnare ni vivo i loro rispettivi 
talvolta commoventi perso
naggi 

Per il testo. Europa Cinema 
"90 ha proposto quale ultima 
cosa della rassegna competiti
va un levigato, datarissimo rac
conto del cineasta austriaco 
Peter Patzak cimentatosi, coi 
suo film Gavre princip, con la 
vicenda, ira rievocazione stori
ca e facile mitizzazione, del
l'attentato di Serajevo che die
de innesco nel 1914 alla prima 
guerra mondiale. Scandito da 
brani narrativi e da situazioni 
psicologiche ora tutti realistici 
ora romanzescamente fanta
siosi, Gavre princip risulta nel
l'Insieme un Him ben fatto, pur 
se non si «a proprio perché sia 
stato fatto. Specie oggi 

La sede storica di via Arsenale 41 
sarà ceduta al miglior offerente 

A.AA Vendesi 
«pezzo» di Rai 
per uso ufficio 
Stavano tra gli annunci economici, neanche troppo 
nascoste. Cosi, su La Stampa di venerdì scorso, po
che righe di testo offrivano in vendita uno stabile di 
via Arsenale 41 a Torino. Poco male, se non fosse 
che in quell'edificio ci sono la sede dell'Eri e gli uffi
ci amministrativi di testate come il Tv Radiocorriere, 
Moda e King. E a Roma voci di «rischio» per il palaz
zo di Viale Mazzini dove ha sede Televideo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIBROfOROIOBKTTI 

M TORINO La Rai ha comin
ciato a vendere parti del suo 
patrimonio immobiliare, e la 
prima foglia del carciofo ad es
sere strappata è una deHe sedi 
storiche dell'emittente pubbli
ca che proprio nella atta su
balpina è nata. L'annuncio é 
comparso sulla Stampa di ve
nerdì pagina 18, prima colon
na. «Azienda di importanza 
nazionale vende in Torino via 
Arsenale 41 immobile uso uffi
cio della superficie complessi
va di mq 2350 disposti su 5 pla
ni fuori terra e interrato». Po
che righe che aprono nuovi In
terrogativi sulle «politiche» del
la gestione Pasquarelll e sulla 
presenza della Rai nel capo
luogo piemontese. E si da per 
certo, o quasi che alla cessio
ne del «contenitore» farà segui
lo l'allontanamento da Torino 
di un altro pezzo dell'azienda. 

Al numero 41 di via Arsena
le ebbe I) battesimo, più di 
quarant'anni fa, l'Eri, la conso-
data editrice del Radiocorriere 
TU che nel centralissimo edifi
cio ospita tuttora la sua sede 
legale, il servizio abbonamenti 
e i servizi amministrativi, e 
inoltre gli uffici d'amministra
zione di altre due testate dei 
gruppo, King e Moda. Com
plessivamente una trentina di 
dipendenti Una parte del pa
lazzo è invece occupata dal 
centro elettronico e dall'ufficio 
edile della Rai. 

•Non ne ero Informata ho 
saputo della vendita dal stor
nale» dice il direttore della se
de piemontese Emilio Pozzi 
Qualche tempo fa erano corse 
voci di un trasferimento in via 
Arsenale degli impiegati Eri 
che attualmente hanno le loro 
scrivanie nel palazzo della lite 
a Moncalierl dalle cui rotative 
esce settimanalmente il Radio-
corriere. Ma la cessione del
l'immobile, nel quadro delle 
scelte di «riequillbrio finanzia
rlo» dell'fazienda pubblica, 
cambia radicalmente le carte 
in tavola, e alcune indiscrezio
ni fanno temere una prospetti
va di «smobilitazioni». Entro 
poche settimane, affermano in 
ambienti Rai, dovrebbe avveni
re la fusione dell'Eri con un'al
tra consociata, la Fonit-Cetra 
di Milano, con la conseguente 
chiusura degli uffid dell'Editri
ce a Torino e il passaggio del 
personale sotto nuova sigla nel 
capoluogo lombardo. Forse, 
anche ti trasferimento a Roma 
della redazione torinese del 
Radiocorriere. Anzi, a quel 
punto, rientrerebbe nella logi
ca degli «accorpamenti» la de
cisione di stampare la rivista 

nella capitale. Ma qualche vo
ce più allarmistica dice che il 
tutto sarebbe l'anticamera, ad
dirittura, della chiusura della 
testata. 

C'è dunque chi invita a leg
gere con cura le inserzioni 
pubblidtarie dei mesi a venire: 
Una delle prossime offerte di 
vendita potrebbe riguardale a 
grattacielo di via Cernala che 
ospita le cosidette strutture 
centrali Da tempo l'organico 
(circa 700 unita) « in cakx Stil
licidio dei pensionamenti e 
passaggio a Roma di dirigenti 
e caputruttura con l'effetto di 
una duplicazione di funzioni 
che svuota le reali competenze 
di Tonno. Si sta preparando il 
terreno alla tesi del «doppione» 
da eliminare? Già si dice che 
all'acquisto dell'immobile sa
rebbe interessata la Seal coin
volta in un disegno di fusione 
con la Sipra, consociata Rai 
per la pubblicità. 

In questo quadro rientrano 
anche le difficolta dell'orche
stra sinfonica di Torino, pezzo 
forte della cultura musicale in 
Italia, che vive da tempo un'In
terminabile stagkKie di preca
rietà e d'incertezza sul futuro. 
PasquareUi ha scritto due gior
ni fa promettendo di •trovare 
soluzioni definitive». Ma la dif
fidenza è d'obbligo in una dna 
che finora ha visto solo un len
to impoverimento del ruolo 
dell'azienda pubblica. Anche 
l'area del vecchio Teatro di To
rino invia Verdi, dfcurarmi fa 
si era previsto D recupero per 
realizzarvi uno studio del cen-
trodi produzione, sarebbe nel
l'elenco dei beni patrimoniali 
che la Rai vuol mettere sul 
mercato. 

•E' una politica a senso uni
co - protestano 1 dipendenti 
dell'azienda - SI taglia, si ridu
ce, ma non si mettono a profit
to le straordinarie potenzialità 
tecniche e professionali che 
esistono e potrebbero avere 
una rilevante ricaduta finan
ziaria». E qui il discorso cade 
sul centro di ricerche di corso 
Giambone, un laboratorio 
avanzatissimo, tra 1 primi in 
Europa nella tecnologia televi
siva, che resta sottoutUizzaso. 
Potrebbe e dovrebbe essere il 
•luogo» privilegiato per la spe
rimentazione della tv ad alta 
definizione, avendo nel centro 
di produzione un punto co
stante di riferimento: «Quando 
verrà 11 momento, l'adozione 
degli standard per l'alta defini
zione sarà l'occasione di un 
business multimiliardario. Ma 
la Rai saprà essere all'altezza 
della situazione'» 

Tognoli su Finanziaria e tagli: «Tenterò di salvare 100 miliardi» 
E Venezia 
perde il nuovo 
Palazzo 
del Cinema 

•SROMA. Niente Audrcrium 
musicale a Roma, interrotti I la
vori di completamento del Pic
colo Teatro di Milano, nessuna 
ristrutturazione del Palazzo del 
Cinema di Venezia, a dispetto 
dei tanti modellini ostentati al
la Mostra neppure un mese fa. 
Sono tre dd prindpali progetti 
edilizi dello spettacolo che! ta
gli della Finanziaria fanno «Ut-
tare a tempo Indeterminato. 
Sono cominciati cosi i primi, 
disastrosi effetti della manovra 
di governo contro lo spettaco
lo. La commissione Cultura 
della Camera, Infatti, non ha 
potuto approvare l'altro giorno 
il provvedimento per l'edilizia 
dello spettacolo, (che preve
deva uno stanziamento di SO 
miliardi suddivisi in due anni), 
dopo che la commissione Bi
lancio aveva dato parere nega
tivo circa la copertura finanzia
ria necessaria ai lavori. 

Di passaggio a Milano, per assistere al Faust di Gior
gio Strehler, il ministro dello spettacolo Carlo To
gnoli non ha potuto nascondere una certo imbaraz
zo per i tagli alle sovvenzioni previste dalla nuova Fi
nanziaria. Il tentativo, con provvedimenti tampone, 
sarà di recuperare almeno 100 miliardi degli oltre 
230 cancellati. Non dovesse riuscire nell'intento, co
munque, non si dimetterà. 

BRUNO VICCHI 

di ritomo d'immagine che sti
molasse le aziende ad investi
re. Dovrebbe inoltre esserci 
anche un recupero dal bilan
cio degli stanziamenti per il II' 
nanziamento degli spettacoli. 

Perii e Infine, che potrebbe 
ritrovarsi afa telale paralisi 
produttiva, quali Interventi utttva, qu i ! I . ..* pravwiT 

• • MILANO Dietro un sorriso 
disponibile nasconde forse 
una gran voglia di essere a Mi
lano «solo» per assistere alla 
rappresentazione del Faust (e 
per avere un veloce scambio di 
opinioni con Giorgio Strehler), 
Cario Tognoli ha Faria di chi si 
ritrova tra le mani una patata 
bollente. Resa ancor più In
candescente dall'assoluta 
mancanza di preavviso con cui 
gli é stata consegnata: perché 
del consistenti tagli al «Fondo 
per lo spettacolo», previsti dal
ia Finanziaria, il ministro sem
bra essere stato avvertito sol
tanto in dirittura d'arrivo. «Dei 
tagli previsti ho saputo qualco
sa 24 prima che venissero an
nunciati», dice Tognoli. «Ero a 
conoscenza di quelli che ri
guardavano il turismo, ma per 
io spettacolo ero rimasto alla 

ventilata ipotesi di una riduzio
ne del 10 per cento, nessuno 
mi ha chiamato né per concor
dare possibili correttivi né per 
informarmi delle modifiche 
apportate». 

Resta 0 fatto, pero, die ad 
en ambiente preoccapato e 
polemico per 0 trattamento 
ricevuto, occorra dare delle 
risposte concrete. 

In questa fase sto cercando 
delle strade per recuperare al
meno 100 dei 230 miliardi che 
la Finanziaria ha tolto allo 
spettacolo, alzando la quota di 
accantonamento prevista per 
il «Fondo unico» e mettendo a 
punto una normativa in qual
che misura di sostegno alla Fi
nanziaria. Sempre aperto é an
che Il discorso sulle sponsoriz
zazioni, che finora non hanno 
funzionato per una mancanza 

Innanzi tutto, l'allargamento 
dd «tax shetter» scaduto il giu
gno scorso. Si potrebbero cosi 
reinvestire gli utili d'azienda 
con detassazioni, aiutando 
non solo lo sviluppo cinemato
grafico ma anche l'occupazio
ne nel settore. Limitando la du
rata del provvedimento a tre 
anni si eviterebbero anche 
eventuali elulioni fiscali. 

rard raoneratamente al ri-
paro da eventuali nuove sor
prese? 

Le mie parole non rappresen
tano certezze assolute. Anche 
perché non sono sicuro di po
ter raggiungere i risultati che 
mi sono prolisso. Un'altra stra
da potrebbe, comunque, esse
re quella di trasferire sui mutui 
destinati 'allo spettacolo una 
parte delle spese obbligatorie 
per gli enti lirici l'Eli e il Centro 
sperimentale di cinematogra
fia. SI arriverebbe cosi ad una 

quota che coprirebbe le spese 
di almeno due stagioni teatrali. 
In ogni caso, stiamo sempre 
parlando di provvedimenti 
tampone. 

^avvedimenti che coprano 
in qualche modo la totale as
senza di una legge, ferma In 
Parlamentodaunanno. 

La legge é ferma per un pro
blema di finanziamenti Per 
teatro e musica, infatti, non é 
secondario conoscere l'entità 
degli stanziamenti necessari, 
certo, i tagli della Finanziaria 
hanno creato ulteriori incertez
ze 

Non può essere che rallenta-
meati nd decidere una leg
ge e pravvedunenti tampone 
presi per arginare difficoltà 
nascondano Invece un dista-
teresse'profondo del Gover
no per la cultura? 

Il mio é soltanto un mezzo mi
nistero della cultura. 

Non dovessero andare fa 
porto I correttivi che na pro
posto, come «J comporterà? 
SI dimetterà come qualcuno 
ha chiesto per coerenza? 

Ci risentiremo al termine della 
Finaziaria. Dimettermi non mi 
sembrerebbe, in ogni caso, un 
gesto corretto. Faro il mio do
vere Ano in fondo. 

Procacd, produttore: 
«Ora nessuno 
investirà più nei film» 

iUMRTO CRESPI 

••ROMA. Le reazioni del 
mondo del cinema di fronte al 
tagli della Finanziaria potreb
bero essere riassunte in tre tap
pe. Primo, rabbia e sgomento. 
Seconda illusione (ovvero, 
per la serie «non tutto 11 ma
le...», là speranza che I tagli sia
no almeno l'occasione per po
tare ! tanti rami secchi del set
tore, che ottengono sovvenzio
ni statali solo per virtù pura
mente clientelar!). Terzo: disil
lusione (vale a dire: le 
clientele continueranno, e sa
ranno solo i meno «protetti» a 
rimetterci). 

Vale la pena di fare esempi 
concreti sul «come» 1 tagli pe
nalizzeranno il lavoro di gente 
che si sforza di fare cinema, o 
di farlo vedere alla gente. Nei 
prossimi giorni faremo parlare 
una categoria spesso dimenti

cata ma londamentale per la 
cultura cinematografica italia
na, qudla degli organizzatori 
di festival Oggi diamo la paro
la a un produttore, non di 
quelli garantiti dal ferreo trust 
Cecchi Gori-Beriusconi, ma un 
indipendente. Domenico Pro
cacci ha prodotto l'unico «film 
giovane» italiano che in questi 
ultimi giorni abbia messo d'ac
cordo, in positivo, critica e 
pubblico: La stazione di Sergio 
Rubini Un film nato senza 
l'apporto del famoso articolo 
28, che Procacci é riuscito a 
«montare», come si dice in ger
go, da sole, grazie anche al co
sto non eccessivo (meno di 2 
miliardi). -Ma il fatto di aver 
realizzato La stazione senza 
denaro statale - ci dice Pro
cacci - non mi fa dimenticare 
che. senza l'aiuto del 28, non 

avrei mai potuto produrre n 
mio film precedente, Il grande 
Blek di Piedoni 0 problema è 
tutto fi- come cominciare? lo 
ho qualche speranza di conti
nuare a lavorare anche se I 
contributi statali verranno ta
gliati (ho un paio di progetti di 
cui non parlo, solo per scara
manzia), ma chi volesse ini
ziare questo mestiere adesso 
rischia di trovarsi di fronte a 
difficoltà insormontabili. Cer
to, bisogna vedere come ver
ranno distribuiti i pochi fondi 
rimasti: se a pioggia, dando 
dei contentini a tutti quanti, o 
in modo più selettivo, pre
miando la qualità ed eliminan
do i tanti film che ottengono I 
contributi del Ministero per 
motivi "misteriosi". Ma ho po
ca fiducia. Credo che il cliente
lismo, l'assistenzialismo conti
nueranno, chi ha appoggi po
terti non avrà problemi Ver
ranno stroncati sul nascere, in
vece, i film che nascono come 
esperimenti Lo dico sincera
mente, se io fossi un esordien
te, adesso, m questa situazio
ne, credo che investirei le mie 
energie e il mio denaro da 
un'altre parte». 

Ecco. 1 nostri governanti d 
riflettano* il rischio vero è che i 
tagli allo spettacolo distolgano 
dal settore sia delle forze crea

tive, sia - soprattutto - dd po
tenziali investitori Continua 
Procacci: «Se almeno lo stato 
adottasse delle regole che in
vogliassero il capitale privato 
ad entrare nel cinema.. SI par
la tanto di laxshetter. sarebbe 
una misura molto positiva, ma 
é come un asso nella manica 
che nessuno si decide mai a . 
giocare. In realtà, questi tagli 
non sono casuali, rinettono 
una tendenza continua e mol
to precisa, li disinteresse di chi 
d governa per Io spettacolo e 
per il dnema in particolare. In 
un momento in cui sembra 
che escano buoni film, che d 
sia qualche nuovo talento, in 
cui anche la critica comincia a 
guardare con meno sospetto 
agli esordienti italiani, tutto do 
é molto triste. Ci hanno pro
messo una nuova legge, ma 
tutte le promesse rischiano di 
essere tagliate da questa man
naia. » 

Di fronte a questa situazio
ne, si pud continuare a far ci
nema? «Viene da pensare che 
bisogna far da sé, diventare 
egoisti Ma non é una soluzio
ne. Si può far da soli senza 
aiuti, solo su progetti molto li
mitati di breve respiro. Se • ta-
gli verranno confermati il cine
ma italiano é condannalo al
l'asfissia». 

l'Unità 
Domenica 
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